La scuola ferrarese

A Ferrara, il passaggio da una cultura figurativa sostanzialmente Tardogotica a una aperta alle nuove proposte rinascimentali avviene quando è signore della città Leonello d’Este (1441-1450). Leonello ha marcate inclinazioni intellettuali. Intellettuale è anche la pittura ferrarese: un concentrato di tensioni donatelliane e mantegnesche, di linearismo toscano, di minuzie fiamminghe, di razionalità pierfrancescana.

L’arrivo di Piero della Francesca, secondo il Vasari chiamato a Ferrara da Borso d’Este, il successore di Leonello dal 1450, portò a Ferrara il gusto per la composizione razionale e ordinata basata sulla prospettiva lineare, con le sue opere nella chiesa di Sant’Agostino (oggi distrutta).

Palazzo Schifanoia e il ciclo dei Mesi
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Palazzo Schifanoia, come quelli di Belfiore e di Belvedere, erano “delizie” estensi, luogo di ritrovo per la corte per circostanze di piacere e di svago. Lo dice il nome Schifanoia : “schivar la noia”. Fatto costruire da Alberto D’Este tra il 1385 e il 1391 nell’estremo settore sud-orientale della città, l’edificio viene ristrutturato e ampliato verso la metà del Quattrocento da Leonello e nel 1465 sopraelevato da Borso che decide di affidare a questo luogo la glorificazione della sua immagine.- Nel 1493 Ercole I, in seguito a crolli della struttura, simile a un fortilizio tardomedioevale, fa abbattere la merlatura sostituendola con un cornicione progettato da Biagio Rossetti. Fu Borso a far decorare, a partire dal 1469/70 il salone principale del palazzo col cosiddetto ciclo degli affreschi dei Mesi, riportati alla luce nel 1840, dopo che il salone era stato abbandonato nel Settecento, usato come laboratorio di tabacco – e le pareti coperte da vernici. Dei dodici scomparti originari, tanti quanti i mesi dell’anno e i segni dello zodiaco, ne rimangono solo sette, più un frammento del mese di Dicembre. Il ciclo elaborato da Pellegrino Prisciani, dotto astrologo di corte, metteva in scena un complesso programma astrologico, che rispondeva agli interessi esoterici della committenza. Ogni comparto è tripartito in fasce parallele: l’inferiore affrescata con scene della vita di corte, dominata dalla figura di Borso; le mediane con il segno dello zodiaco relativo al mese, accompagnato da tre decani (enigmatiche divinità di origine egiziana). Nella superiore campeggiavano gli dei dell’Olimpo su carri trionfali.
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Figura 2 -  - Francesco del Cossa: il mese di Aprile, il trionfo di Venere

Desideroso di concludere la decorazione della sala nel minor tempo possibile, Borso la divide tra vari artisti, forse coordinati dal Tura, all’epoca investito dall’incarico di pittore di corte. Lo lascia supporre l’omogeneità del linguaggio e della composizione.

Francesco del Cossa lavora per Borso d’Este alla decorazione del ciclo dei Mesi in Palazzo Schifanoia e realizza i mesi di Marzo, Aprile e Maggio. In questi tre affreschi, l’impaginazione è costruita entro razionali regole prospettiche secondo l’esoterica sovrapposizione di episodi stabilita dal Prisciani.
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